
 Time: 23/08/24    22:51
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 12 - 24/08/24 ---- 

12

Sabato 24 Agosto 2024
ilmattino.itPrimoPiano M

«Li ho uccisi per pietà»
Badante serial killer
confessa quattro omicidi
`Ammissione choc di un 47enne di Napoli, ora in stato di fermo su decisione del pm
Indagini sulle dichiarazioni, i delitti commessi a Casoria, Vibonati e nella zona di Latina

IL CASO
Biagio Salvati 

«Aiutatemi a non uccidere più». 
Con questa frase, un badante che 
ha confessato di avere aiutato a 
morire quattro anziani, ha quasi 
implorato  il  pubblico ministero  
della Procura della Repubblica di 
Santa Maria Capua Vetere a fer-
marlo e a non fargli ripetere più 
gli  stessi  delitti.  L’uomo,  Mario  
Eutizia, 47 anni, di Napoli - in sta-
to di fermo per omicidio aggrava-
to - giovedì scorso aveva chiesto 
l’intervento  dei  carabinieri  per  
confessare  quattro  delitti.  Ha  
chiamato il 112 da piazza Sant’An-
na, a Caserta, dopo aver vagato e 
dormito per due giorni in quella 
zona dove gli avrebbero anche ru-
bato un vecchio  telefonino.  Da-
vanti gli investigatori si è autoac-
cusato dell’omicidio dei pazienti 
che doveva accudire, aiutandoli a 
morire e vestendo i panni del co-
siddetto «angelo della morte», fi-
gura studiata nella letteratura cri-
minologica  per  svariati  e  simili  
precedenti. Il 47enne napoletano, 
che non è un infermiere e non ha 
qualifiche di operatore socio sani-
tario, è ristretto da due giorni nel 
carcere di Santa Maria Capua Ve-
tere, in quanto potrebbe reiterare 
il reato. I legali, gli avvocati Gen-
naro Romano e Antonio Daniele, 
stanno valutando anche la possi-
bilità di chiedere una perizia psi-
chiatrica: il soggetto, con proble-
matiche di salute simili agli anzia-

ni che ha curato,  ha chiesto lui 
stesso di essere fermato e di non 
essere intenzionato a fuggire. Una 
confessione che all’inizio è quasi 
sembrata  millantatoria,  con  
aspetti romanzeschi e non del tut-
to chiari ma che ha trovato poi ri-
scontro probatorio davanti al 
pm  Annalisa  Imparato  
tanto  da  far  scattare  
l’arresto in carcere. 

I DELITTI
I  quattro  delitti  
confessati,  fino  
all’altro giorno con-
siderati decessi na-
turali,  dopo la  con-
fessione  di  Eutizia  
hanno di fatto obbligato 
gli inquirenti ad aprire un fa-
scicolo giudiziario che per il mo-
mento  è  in  mano  alla  Procura  
sammaritana guidata dal Procu-
ratore capo Pier Paolo Bruni. I ca-
rabinieri sono riusciti a risalire al-
le famiglie dei due anziani campa-
ni, ma i riferimenti dei nominativi 
dei pazienti di Latina, dove l’uo-
mo ha prestato la sua assistenza 

nel 2014, erano purtrop-
po conservati nella ru-

brica  del  telefono  
che gli è stato ruba-
to. Sul fronte delle 
indagini, gli inve-
stigatori hanno an-
che un altro osta-

colo, ovvero la cir-
costanza che le sal-

me di due deceduti so-
no state cremate. A que-

sto punto si cercherà di fare 
luce e avere riscontri laddove pos-
sibile mentre non si esclude una 
successiva trasmissione degli atti 
presso le Procure competenti per 
territorio. Eutizia ha dichiarato al 
pm di aver svolto mansioni di ba-
dante negli ultimi dieci anni for-
nendo i dati anagrafici di due an-
ziani. Si tratta di un 88enne, Luigi 

Di Marzo, deceduto a Casoria (Na-
poli) nel dicembre 2023 e di un 
95enne, Gerardo Chintemi, mor-
to a marzo scorso a Vibonati (Sa-
lerno). Lo stesso Eutizia - è emer-
so dalle indagini - è paziente onco-
logico  e  assumeva  tali  farmaci,  
per cui ne conosceva gli effetti le-
tali in caso di assunzione lenta e 
continua di dosi massicce. Nei va-
ri anni di assistenza, Eutizia, ap-
parso  abbastanza  collaborativo,  
avrebbe assistito una trentina di 
pazienti anziani. La scelta di spo-
starsi a Caserta forse non è stata 
casuale, visto il suo serio stato di 
salute e immaginando egli stesso 
di potere essere ristretto in un car-
cere – quello di Santa Maria Ca-
pua Vetere – dove potesse essere 
più facile ricevere cure. Ma proba-
bilmente si è voluto consegnare ai 
carabinieri  anche  per  sollevarsi  
da un «peso» non più sopportabi-
le. La vittima di Vibonati, era pe-
raltro il nonno di un’assessora del 
piccolo centro del Salernitano. A 
Vibonati Eutizia era stato anche 
denunciato  dai  carabinieri  per  
aver rubato l'auto di Chintemi do-
po la morte di quest'ultimo. Scon-
volta la piccola comunità di Vibo-
nati, centro costiero a sud di Saler-
no. Stando a quanto riportato dal 
sindaco Manuel Borrelli, in passa-
to si erano avuti dei sospetti sul 
decesso della persona anziana as-
sistita da Eutizia, sospetti che poi 
non sono poi sfociati in una de-
nuncia a causa dell'alta probabili-
tà dell'evento morte, considerato 
che si trattava di un 95enne affet-
to da varie patologie. «Si tratta di 
un caso di una gravità inaudita - 
commenta  il  primo  cittadino  -  
una famiglia potrebbe essere sta-
ta truffata e ingannata in un mo-
mento di evidente necessità. Non 
ci resta che sperare che quanto as-
serito dal badante poi non trovi ri-
scontro». Ora si attende la convali-
da del gip: l’udienza sarà fissata 
nelle prossime ore.
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L’INCHIESTA
M I L A N O  Inizialmente  si  pensava  
all’ennesimo incidente provocato 
da un pirata della strada. Invece ec-
co che è un omicidio premeditato, 
architettato dalla moglie per l’ere-
dità. Un piano messo a punto nei 
minimi dettagli da sei persone che 
conoscevano la vittima e puntava-
no ai suoi soldi, o per essere più 
precisi ad alcune proprietà immo-
biliari che dopo la morte dell’uo-
mo sarebbero finite nelle loro ma-
ni. Tra i sei fermati c'è anche la mo-
glie della vittima, la 49enne brasi-
liana Adilma Pereira Carneiro. Se-
condo le indagini dei carabinieri 
sarebbe la presunta ideatrice del 
piano omicida per motivi econo-
mici. Fabio Ravasio, il ciclista di 52 
anni che lo scorso 9 agosto è stato 
travolto e ucciso a Parabiago, nel 
Milanese, da un’auto guidata da 
un pirata della strada, è stato vitti-
ma di un omicidio. È quanto emer-
so dalle  indagini  dei  carabinieri  
della compagnia di Legnano che 
ieri hanno eseguito nei confronti 
di sei persone un decreto di fermo. 
Il provvedimento è stato emesso 
dalla procura di Busto Arsizio, per 
concorso  in  omicidio  aggravato  
dalla premeditazione. 

LA VICENDA
Inizialmente Ravasio sembrava es-
sere stato vittima di un incidente 
stradale mortale. Era stato travol-
to alle 19.50 del 9 agosto in via Ve-
la. Ravasio, che era uno sportivo 
ed era molto noto nella zona, era 
stato  investito  frontalmente  da  

un’auto proveniente dalla direzio-
ne opposta di marcia, era caduto e 
aveva riportato gravi lesioni. Era 
morto poco dopo in ospedale. Se-
condo le prime indicazioni fornite 
da alcuni testimoni oculari il veico-
lo responsabile era un’auto di colo-
re nero che, in seguito all’urto, con 
la vittima e con il guard rail, aveva 
subìto  alcune ammaccature alla  
carrozzeria e danni al sistema di il-
luminazione. Visionate le immagi-

ni registrate dai sistemi di video-
sorveglianza stradale presenti vici-
no al luogo dell’incidente, i carabi-
nieri hanno notato che l’auto pira-
ta  aveva  una  targa  contraffatta.  
Dalle ricerche di targhe associabili 
al veicolo, i militari hanno scoper-
to che una vettura simile era inte-
stata a una persona che conosceva 
la vittima. Il mezzo è stato ritrova-
to dopo la confessione degli inda-
gati. Sei uomini che Fabio Ravasio 
conosceva bene. Il movente? Un 
vantaggio patrimoniale, soldi for-
se case, come hanno spiegato ai 
pm di Busto Arsizio. Tutti e sei gli 
indagati avrebbero confermato la 
versione e illustrato il  ruolo che 
ciascuno di loro ha avuto nell’omi-
cidio: dall’organizzazione all’ese-
cuzione, sino al ritrovamento del-
la autovettura utilizzata per inve-
stire Ravasio, nascosta nel garage 
di uno di loro, in attesa di essere ri-
parata per cancellare ogni segno 
dell’incidente. Tutti e sei sono ac-
cusati di concorso in omicidio ag-
gravato dalla premeditazione. Nel 
dettaglio, due avrebbero eseguito 
materialmente  l'omicidio,  due  
avrebbero fatto da palo,  uno da 
ideatore e uno da intermediario. 
La moglie  aveva assicurato che,  
dopo avere messo le mani sull’ere-
dità, li avrebbe ricompensati. Un 
modo per spartirsi il bottino. Rava-
sio era uno dei due titolari della 
Mail Boxes di via Manzoni, nel pie-
no centro della città. Era appassio-
nato di tennis e di corsa tanto da 
aver partecipato alla maratona di 
New York. Ha lasciato due figli an-
cora piccoli. 

Erica Di Blasi
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Incidente stradale? No, omicidio
Il Pm: il mandante era la moglie

VITTIMA Fabio Ravasio

LA DONNA AVREBBE 
PROGETTATO
L’UCCISIONE PER 
INCASSARE L’EREDITÀ
AI COMPLICI PROMESSA
UNA RICOMPENSA 

Milano, arrestate sei persone

L’INDAGATO RISULTA
SENZA FISSA DIMORA
AGLI INQUIRENTI
AVREBBE DETTO:
«ARRESTATEMI, NON
VOGLIO UCCIDERE PIÙ»

ACCERTAMENTI
Carabinieri al lavoro per 
verificare le dichiarazioni 
di Mario Eutizia (nel tondo) 
autoaccusatosi di 4 omicidi

Il giallo di Caserta, la storia
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